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Abstract 

 

Lo scopo dellôindagine pilota presentata di seguito ¯ quello di indagare lôimmaginario 

bellico dei bambini. Partendo da un progetto di educazione alla pace, è stato messo a 

punto un questionario, contenente alcune domande sulla guerra e sulla funzione della 

pace e sono stati intervistati 270 bambini e ragazzi. I primi risultati sono discussi di 

seguito. 

 

Parole chiave: guerra, bambini, ricerca, educazione alla pace 

 

 

 

Abstract:  

 

The aim of the pilot study presented below is to investigate the imagination of 

children of war. Starting from a project of peace education, has been developed a 

questionnaire containing some items about war and peaceôs fuction. 270 children 

were interviewed. The first results are discussed below. 
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ñSe cerchiamo una pace vera  

e se vogliamo ingaggiare  

una vera guerra contro la guerra 

 dobbiamo cominciare dai bambiniò  

(Gandhi) 

 

 

 

Premessa 

  

La nostra ricerca sôinserisce allôinterno di un progetto di prevenzione ñMemoria della 

guerra ed Educazione alla paceò, ideato dalla Cattedra di Psicologia dello Sviluppo 

dellôUniversit¨ degli Studi di Roma ñTor Vergataò. 

  

Il progetto ha uno scopo iniziale di prevenzione: lôincontro con situazioni vissute 

della Storia bellica passata e recente, per allargare lôarea della ñpensabilit¨ò rispetto al 

tema della guerra ed individuare possibili soluzioni di convivenza civile in una 

società democratica.  

 

Il momento storico attuale sembra governato dallôallarme sociale, generato dal 

cosiddetto ñscontro di civiltaӡò, che alimenta una cultura diffusa dellôintolleranza ed 

uno spostamento dellôasse giuridico delle democrazie occidentali verso modelli di 

riferimento autoritari, tradotti in leggi restrittive delle libertà personali e dei diritti 

civili che incidono sulla vita quotidiana degli individui.  

Pertanto ¯ indispensabile proporre agli allievi le basi per unôeducazione alla pace che 

miri a formare cittadini responsabili, consapevoli dei diritti e dei doveri di ciascuno.   

Eô educazione alla solidarietà, ai diritti umani, alla non-violenza, alla genesi dei 

conflitti, alla mondialità, ma anche processo di costruzione di convivenze. In questa 

accezione, diviene analisi delle conflittualità interculturali e relazionali, finalizzata a 
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sviluppare una maggiore coscienza del dis-valore insito nel pregiudizio, come 

ñhumus fondanteò del conflitto bellico e del declino delle democrazie.  

Il progetto nasce dallôesigenza di stimolare una riflessione su questi aspetti e propone 

strumenti di analisi dei conflitti presenti nelle diverse aree territoriali.   

 

Il progetto si basa sulla convinzione che la scuola possa rappresentare uno spazio e 

luogo privilegiato delle relazioni, per la costruzione di rapporti di conoscenza e 

percorsi di comprensione e integrazione.  

Considerata, quindi, lôimportante funzione educativa e di socializzazione che la 

scuola riveste, questa diventa il luogo primario per interventi a carattere preventivo e 

di promozione di una convivenza civile e democratica.  

 

 

Finalitaô 

  

Nel contesto della promozione di una educazione alla pace il progetto intende offrire 

alle nuove generazioni stimoli e suggestioni per divenire cittadini consapevoli e 

rispettosi delle diverse culture. 

 

 

Obiettivi specifici  

 

- Acquisire consapevolezza delle situazioni conflittuali  che influenzano il 

quotidiano;  

- Conoscere la situazione dei coetanei che vivono il dramma della guerra;  

- Avvicinare i ragazzi ad aspetti culturali diversi; 

- Favorire lo sviluppo di rapporti interpersonali più gratificanti e una migliore 

gestione dei conflitti; incoraggiare il mutuo aiuto tra i membri del gruppo classe, 

attraverso lo stimolo alla cooperazione e allôintegrazione, volti al miglioramento dei 
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contesti di convivenza. 

 

 

Allôinterno del progetto che vede attivi una serie di interventi, momenti di 

confronto e riflessione sul tema, ¯ stata effettuata unôindagine pilota in una scuola 

primaria (classe V°) e in una scuola secondaria di primo grado (I°, II° e III° classe), 

per un totale di 270 ragazzi. 

Lo scopo era quello di indagare le convinzioni e le percezioni degli alunni 

sulla guerra, sulle immagini che arrivano loro mediante i media, sui racconti di guerra 

narrati dai nonni ed altro. 

 

 

Strumenti 

 

Ai fini dellôindagine ¯ stato messo a punto un questionario, che indaga, 

attraverso domande chiuse ed aperte, lôimmaginario dei ragazzi. Lo strumento è 

costituito da 15 domande e comprende la somministrazione di uno stimolo grafico 

finale ñDisegna unôimmagine della guerraò. 

Nello specifico alcune domande poste ai ragazzi sono state: 

- ñQualcuno ti ha mai parlato della guerra?ò; 

- ñA cosa serve la guerra?ò 

- ñCosa potrebbe esser fatto per evitare la guerra?ò 

- ñSecondo te cosa provano i tuoi coetanei che vivono la guerra ogni giorno?ò 

 

 

Campione 

 

Il campione su cui sono state condotte le analisi è costituito da 271 ragazzi, di 

cui 137 femmine e 134 maschi. Lôet¨ media ¯ di 11,71 anni; ds= 1,25, (Range 9 - 14 
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anni ). La distribuzione del genere e delle fasce dôet¨, nel campione cos³ costituito, 

appare omogenea [chi 
2
 (270; 2) (270; 2) = .377; p = n.s.] (Tabella 1).  

 

 

Tabella 1. Distribuzione del genere e dellôet¨ 
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Risultati  

 

I risultati sono stati ottenuti mediante unôanalisi della distribuzione di 

frequenza delle risposte che i ragazzi hanno attribuito al questionario. 

I ragazzi conoscono il tema della guerra: ne parlano a casa, sebbene poco e 

soprattutto con i genitori (vedi grafico n.1); vedono spesso scene di guerra in 

televisione. Dopo i genitori, sono gli insegnanti a parlare con i ragazzi del tema della 

guerra (II° scelta) e solo dopo di loro intervengono i nonni. 

 

Grafico 1: ñQualcuno ti ha mai parlato della guerra? Se si, chi?ò 

Il 40% dei ragazzi sostiene che per evitare la guerra potrebbero essere messi in 

atto interventi di ñeducazione alla paceò; nel quotidiano, affermano i ragazzi della 

scuola primaria ¯ necessario ñinstaurare rapporti positivi con gli altriò; quelli della 

scuola secondaria sottolineano maggiormente lôimportanza degli interventi preventivi. 
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I ragazzi sono assolutamente consapevoli delle conseguenze della guerra, 

evidenziando come termini la morte (35%), la sofferenza (25%), la perdita di persone 

care e altro. 

Rispetto ad eventuali episodi di violenza vissuti personalmente, anche 

indirettamente, il campione si divide quasi a metà: nel 45% dei casi, i ragazzi 

affermano di non aver mai assistito o sperimentato personalmente episodi di violenza. 

Allo stesso modo, i ragazzi affermano di non sognare episodi di guerra. 

Evidentemente sono presenti meccanismi di difesa e soprattutto negazione su 

tematiche legate alla sofferenza personale. Su questi aspetti torneremo di seguito nelle 

riflessioni. 

 

 

Riflessioni sui risultati 

 

La frase iniziale di Gandhi è il filo conduttore del nostro lavoro. 

 

Nelle risposte date alle nostre domande i ragazzi esprimono lôineluttabilit¨ del dover 

vivere quotidianamente in uno spazio esterno disordinato, senza regole, dove si 

convive con lôaggressivit¨, vissuta come un fatto naturalmente inevitabile, senza 

percepirne lôeccezionalit¨. Uno spazio di vita che ¯ il contrario di uno spazio ludico. 

Eô impressionante come prevalga la sensazione diffusa che la guerra sia una 

costante presenza ineluttabile nella vita degli uomini, una trama di violenza 

punteggiata eccezionalmente da parentesi di pace.  

Per Erica e tanti altri ragazzi ñalla guerra non cô¯ rimedioò.  

Emerge un pensiero bidimensionale, caratterizzato dalla mancanza di fantasie, 

impregnato di una genericità totalizzante, per evitare lôincontro con la sofferenza. ñLa 

guerra non serve a nienteò e ñPace ¯ tutto ci¸ che ¯ buonoò. 

Il nutrirsi ogni giorno di dosi massicce di aggressività produce una sorta di 

ambiguità regressiva nel funzionamento psichico (Argentieri, 2008). 
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Lôambiguit¨ del pensiero consente a livello individuale e collettivo di evitare 

di impegnarsi nelle proprie responsabilità e nelle proprie scelte, senza farsi sfiorare 

dalla contraddizione tra il dire e il fare, per non vivere né conflitto né colpa,né la 

fatica di scegliere e di pensare. Lo scopo è di eludere il confronto con scomode verità, 

in unôarea al limite tra il conscio e lôinconscio. Lôattivit¨ mentale segue degli itinerari 

rigidi e stereotipati, per bypassare nessi associativi che potrebbero mettere in 

discussione le proprie convinzioni, pur di evitare la consapevolezza dellôangoscia. Si 

evita di stabilire dei nessi associativi tra i diversi contesti e di sintetizzare 

coerentemente i propri vissuti cognitivi ed emotivo-affettivi. Le situazioni di 

minaccia e di pericolo vengono affrontate regredendo ad un funzionamento ambiguo, 

per limitare la consapevolezza della sofferenza ed evitare la contraddizione, a scapito 

dei processi di discriminazione. 

La rinuncia ad un funzionamento ambiguo, con lôannullamento delle 

differenze a livello di significati, provoca disagio, ansia, confusione, incertezza, 

dubbio e frustrazione, con il riemergere dei sentimenti di colpa e di vergogna, difficili 

da tollerare. 

La tolleranza coincide con la capacità di sopportare il conflitto intrapsichico, 

come risultato della capacit¨ di accogliere similitudini e differenze tra s® e lôaltro, 

senza ricadere sia nellôambiguit¨ che in un funzionamento rigido ed autoritario. 

Un comportamento intollerante, al contrario, si manifesta azzerando 

fisicamente e/o simbolicamente lôidentit¨ dellôaltro, o eliminando il conflitto nel 

proprio mondo interno, regredendo verso lôambiguit¨, rinunciando ad usare le proprie 

capacità discriminative, impedendosi il riconoscimento delle differenze nelle 

percezioni e nei significati. 

 

La bidimensionalità si esprime anche nella passività con cui i ragazzi si 

relazionano alle immagini di guerra. Eô come se non fossero reali. ñVedendole, non 

ho provato nullaò, o associandole anche a un senso di ñimpotenza, delusione, 
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disgustoò. Si ha lôimpressione, ancora una volta, che scatti una specie di azzeramento 

interiore, un appiattimento emotivo per non provare sofferenza.  

Situazioni di appiattimento/ azzeramento emotivo le si riscontra anche 

nellôevitare, da parte dei ragazzi, le descrizioni dei sogni di guerra. ñNon ce la faccio, 

sono troppo orribiliò. Eô un materiale che rimane ñsospesoò, non elaborabile, ma non 

rimosso, che coincide con una situazione costante di ñinquietudine sospesaò. 

          Anche nellôimmaginare cosa provano i coetanei che vivono in situazioni di 

guerra, spesso viene definita ñinimmaginabile la sofferenza provata da questi 

ragazziò, azzerando ancora una volta le funzioni immaginative, perch® evidentemente  

insostenibili nel loro portato di sofferenza.  

E nel descrivere le sensazioni pi½ diffuse provate nellôassistere a scene di 

violenza, nella loro quotidianità, la reazione più diffusa dei ragazzi è la paralisi, 

lôincapacit¨ ad intervenire, anche se solo per separare compagni che litigano. 

         Ancora una volta sembra prevalere una posizione interna di passività, 

che li fa sentire spettatori, più che attori protagonisti della loro quotidianità, con 

sensazioni diffuse di impotenza e di ineluttabilità rispetto alle guerre e,di 

conseguenza, rispetto al futuro. 

  

Nei disegni, già nella V° elementare, le scene di guerra sono molto 

stereotipate, riprendendo, imitativamente, scene viste in TV. Le scene di violenza 

sono riprodotte crudamente, in modo raccapricciante, come se i ragazzi le 

incamerassero senza il filtro necessario per elaborarle, riproponendole tout-court. 

Sono presenti diffusamente omini piccolissimi e indifferenziati, simili a formichine 

impotenti, a fronte dei disastri rappresentati. 

Nei disegni di II° media appare qualche barlume di speranza e di alternativa 

alla guerra. I ragazzi sembrano essere pi½ reattivi, proponendo dei ñNoò alla guerra. 

Nella classe terza la parola ñguerraò talvolta ¯ cancellata, come se si 

esprimesse il bisogno di azzerarla. Dôaltronde, una cosa esiste solo quando viene 

nominata; riceve un nome che a sua volta trae fondamento nella sostanza. E soltanto 
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attraverso la negazione dei contenuti di morte presenti nella guerra si può riattivare il 

desiderio. Se cô¯ la morte non cô¯ spazio per il desiderio. 

Eô anche vero, però, che il modello desiderante ha bisogno di mediatori per 

configurarsi. Se il mondo adulto non riesce a farsi garante di validi rappresentanti, si 

produce incertezza per il futuro. Il rischio è di identificarsi con la guerra per sentirsi 

vivi, facendosi del male.  

Lôimpressione ¯ che il contatto con il dolore che le situazioni di guerra 

comportano, avvenga per questi ragazzi senza filtri, facendoli sentire sovraesposti, 

senza sufficienti scudi protettivi da parte del mondo adulto, perché a sua volta 

incapace di gestire la propria sofferenza. 

Della guerra ad esempio, i ragazzi ne hanno sentito parlare soprattutto dai 

genitori, ma più che altro come contrappunto distratto alle immagini televisive, 

raramente accompagnato dalla introduzione di possibili significati.  

Dôaltronde, nonni e insegnanti sembrano parlarne ancor meno dei genitori, per 

cui viene a mancare il contributo immaginifico della narrazione. 

 La narrazione fornisce un enorme contributo alla strutturazione identitaria 

perché, collegando passato, presente e futuro, riesce a creare lo spessore interno 

necessario per dare significato agli avvenimenti di oggi, radicandoli nel passato e 

proiettandoli nel futuro (Winnicott, 1967). 

Se questo contributo viene a mancare, i ragazzi si limitano a vivere in un 

mondo di oggetti concreti, rassicuranti, che i genitori si affannano a dare loro nel 

quotidiano. Ed infatti, ciò che più li terrorizza delle conseguenze della guerra, è la 

povertà e non la morte. 

 

Quando si ¯ in presenza di un minore ñcongelamentoò interiore, i sentimenti 

sono vissuti ed espressi con maggiore articolazione, specie nei più grandi ( III° 

media), ed in particolare nelle ragazze. 

Per Virginia ( IIIÁmedia) ñLa guerra ¯ violenza, dolore, morte e distruzioneò. 

E per Lavinia (stessa classe) ñLa guerra ¯ una forma di violenza che usano le persone 
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che non sono in grado di parlare e trovare un accordo,é¯ un modo barbarico per 

mettersi dôaccordoò.  

Una sintesi efficace viene fatta da Alice ( IIÁ media), che scrive ñPer evitare la 

guerra occorre lôeducazione alla pace ed instaurare rapporti positivi con gli altri. In 

due parole un Illuminismo Avanzato. Pace ¯ un ragionamento giustoò.  

Per Erica (IIÁ media) ñLa guerra ¯ un modo sbagliato per risolvere le 

situazioni e serve solo per creare confusioneò.  

In questi casi la capacità di mentalizzare i conflitti, di elaborarli, comincia a 

farsi strada, come anche una maggiore capacità di comprensione empatica. 

 Chiara (IIÁ media), ad esempio, scrive ñPace significa che due citt¨ ridono tra 

loro anziché spararsi controò. 

Il ñridereò ci sembra di poterlo collegare allôaspetto ludico che ¯ comunque 

presente come sottofondo nellôimmaginario dei bambini rispetto alla guerra. 

Chiara (V° elem.), alla domanda su cosa potresti fare per i tuoi coetanei in 

zone di guerra, risponde semplicemente ñgiocareò. 

Il gioco per il bambino è una meravigliosa occasione per sperimentare 

seriamente la competizione in uno spazio protetto, inoffensivo e virtuale, con gli 

stessi principi, regole e metodi del mondo adulto, in cui prendere atto della realtà 

conflittuale dei rapporti umani e poterla elaborare. 

Attraverso il gioco il bambino costruisce un ponte tra mondo interno e mondo 

esterno. Il gioco come elemento che dà significato, sinonimo del vivere creativo, 

costituisce la matrice dellôesperienza di s® nel corso della vita.     

La dimensione del gioco è molto seria e per questo importante per il bambino. 

Freud lôaveva ben intuito quando scriveva che ñIl contrario del gioco non ¯ ci¸ che ¯ 

serio, ma ci¸ che ¯ realeò (Freud, 1908). Mentre gioca, infatti, il bambino cerca di 

dare un significato a ciò che accade. 

 

Lôobiettivo di un percorso educativo efficace, dunque, ¯ di cercare di dare un 

significato alla guerra, per renderla comprensibile. 
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Le guerre appaiono ai ragazzi inevitabili, per il loro carattere irrazionale.  

Possiamo introdurre una loro comprensibilità attraverso lo studio del passato, 

lôanalisi approfondita dei contesti culturali e socioeconomici in cui sono scoppiate, 

riconducendole alle responsabilità degli uomini, i soli che, volendo, possono evitarle. 

Se si incrementa anche la consapevolezza di tale responsabilità  per ciò che accade 

attorno a noi, le guerre possono essere vissute come evitabili. 

Si può evitare che i conflitti si trasformino rapidamente in azioni di guerra, se 

gli attori coinvolti diventano consapevoli della loro possibilità di influenzare il corso 

degli avvenimenti. 

Per introdurre i ragazzi alla comprensione dei fenomeni bellici, si può partire 

dalla loro esperienza ludica, in cui sono immersi quotidianamente, e a cui i ragazzi 

stessi li associano.  

Si può collegare, ad esempio, la violenza estrema della competizione bellica, 

eccessiva e priva di regole, con quella vissuta quasi inconsapevolmente dai ragazzi, 

nella vita di ogni giorno, sulla loro pelle, quando la competizione non è 

regolamentata. 

La guerra, dunque, non come un evento ineluttabile, ma come risultato di 

precise responsabilità. 

ñLa guerra ¯ un litigio che non finisce maiò, scrive pi½ di uno studente, e per 

Bianca (IIÁ media) ñLa guerra ¯ un litigio che avviene quando cô¯ carenza di 

comprensioneò.  

Per Elisa (IIÁ media) ñla guerra ¯ uno scontro tra persone con le armi e non 

con le paroleò. 

In queste frasi sono proposte delle possibili alternative alla guerra. 

Allarghiamo, dunque, lôarea della pensabilità già potenzialmente presente nei ragazzi, 

per dar voce ad un desiderio costruttivo e responsabile di creare dei pensieri pensabili. 

Lôarea della pensabilit¨ si restringe quando la sofferenza non ¯ pensabile. Ed ¯ 

la non-pensabilità a rendere traumatica unôesperienza che, seppur vissuta, ¯, per un 
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qualunque motivo, non pensabile, per cui si produce un collasso del mondo interno ed 

esterno.  

Per Hermann (VÁ elem.) ñVedendo immagini di guerra in TV ho provato 

disgusto, per ciò che la pazzia umana può fareò. 

 Dietro il nonsenso della guerra cô¯ la paura della pazzia, da cui proteggersi 

attraverso lôanestesia mentale, cos³ diffusamente presente nelle risposte dei ragazzi. 

La stessa anestesia mentale svolge anche una funzione protettiva nei confronti 

di dolorosi sentimenti di colpa e di dolore non elaborabili, perché affrontati attraverso 

il meccanismo dellôidentificazione proiettiva, come emerge nelle riflessioni di Nicol¸ 

e di Alex. 

Nicol¸ (VÁelem.): ñVedendo scene di guerra ho provato senso di colpa, anche 

se non so il perch®ò. Ed Alex (VÁelem.) dice: ñVedendo scene di guerra ho provato 

dolore, come se stavo facendo la guerra ioò. 

Si produce unôalterazione dellôIo, rappresentata da un penoso svuotamento sia 

del senso di vita che delle capacità reali. 

           Ci si pu¸ anche rifugiare nella violenza della ñindifferenzaò:un tempo sospeso 

dove ñnulla accade,  identificarsi con lôaggressore, o  ricercare un capro espiatorio 

allôesterno per consolidare allôinterno la propria identit¨.  

In ogni caso non è possibile strutturare allôinterno un adeguato senso di 

responsabilità, e riesce persino difficile prendersi la responsabilità delle parole 

pronunciate, per cui è meglio non pronunciarle, rifugiandosi in un pensiero regressivo 

ñLa guerra non serve a nienteò.     

 Riflessioni come queste sono lôinevitabile risultato di una quotidiana 

indifferenza assoluta, sempre più diffusa, verso prove e verifiche di ipotesi e prove 

contrarie. Ci si limita a consistere nellôapparire, escludendo il principio di non 

contraddizione, per cui viene a mancare la responsabilità delle proprie azioni 

(Argentieri, 2008). 

Senza una disciplina dei divieti e dei consensi, intesa come capacità critica, 

coniugata con lôapprendere dallôesperienza emotiva, non si struttura la coerenza di un 
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apparato psichico. Non si crea uno spazio, cioè, dove siano ben definiti il possibile e 

lôimpossibile, lôeffimero e il concreto, la memoria, il linguaggio, la fantasia e la 

realtà. 

Eô questa la via socratica per opporsi alla ñbanalit¨ del maleò (De Monticelli, 

2011). 

Eô ñla banalit¨ del maleò descritta dalla Harendt. La lontananza dalla realt¨, la 

mancanza di idee e la carenza nella capacità di immaginare cosa si stia facendo sono 

il presupposto fondamentale della genesi del male, della tentazione totalitaria che ne 

deriva, perch® tendono ad allontanare lôuomo dalla responsabilit¨ del reale (Harendt, 

2003). 

Eô un atteggiamento culturale di acritica diffidenza verso gli altri alla radice di 

ogni conflitto, inteso come interiorizzazione inconscia e transgenerazionale di valori, 

credenze, norme su ciò che è giusto, vero, buono e bello.  

La dimensione transgenerazionale ci dice che ñin noi parlano tante personeò e 

che ñcô¯ bisogno di uno spazio collettivo per rendere parlabili questi raccontiò 

(Pontaldi, 2010). 

Eô il riconoscimento dellôenorme forza terapeutica della narrazione, perch® 

crea delle connessioni con il nostro passato.  

Quando cô¯ una frattura, questa non ¯ pensabile, e come una ferita aperta, 

dolorosamente urticante, esprime un profondo bisogno di creare una sutura, che viene 

poi a coincidere con una connessione psichica. Ed attraverso le connessioni, luogo di 

interfaccia tra presente e passato, ci si interroga sugli itinerari di vita, personali e 

collettivi. 

Se guerre, litigi e conflitti, per i ragazzi intervistati, costituiscono lôordito su 

cui si tesse la quotidianità di vita, la trama delle connessioni inevitabilmente si 

scompagina e sôinscrive ciecamente nel registro dellôinconscio, con tutta la forza 

ripetitiva e traumatica delle situazioni ñnon pensabiliò, in cui, in mancanza di una 

figura adulta ñcatalizzatriceò nellôelaborazione delle atrocit¨ dei conflitti, non ¯ 
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possibile introdurre dei significati, rimanendo in balia di un dolore senza senso, 

devastante e persecutorio.  

Il problema di fondo è che oggi siamo in presenza di una visione ñscientificaò 

di un mondo materiale nettamente separato dalla mente, che per sussistere ha azzerato 

la visione olistica presente nel patrimonio culturale tradizionale, realizzando una 

profonda frattura nellôelaborazione dellôeredit¨ transgenerazionale. 

Il concentrarsi sul benessere e sui consumi, (non a caso la povertà è al primo 

posto tra le conseguenze della guerra pi½ temute dai bambini), lôimmergersi in un 

quotidiano bagno di stritolante competizione per raggiungere il successo, atrofizza 

sempre più lo spazio emotivo presente nel proprio mondo interno, inibendo la 

capacità sia di commuoversi che di indignarsi. 

Eô il prototipo dellôindividuo che, dietro un atteggiamento ñpoliticamente 

correttoò, ¯ in realt¨ tutto ripiegato su di sé, e si nutre di cinismo, insensibilità ed 

egoismo. Eô la ricerca sistematica dellôutile a tutti i costi, che viene paradossalmente 

legittimata per manipolare, possedere e dominare il mondo sia interno che esterno, ed 

avallare contenuti di ñingordigiaò, ñavidit¨ò ed ñegoismoò. Ne deriva 

lôorganizzazione di assetti mentali con un funzionamento prevalentemente invidioso e 

ambiguo. 

La comunicazione in presa diretta attraverso Internet e la TV ci da lôillusione 

onnipotente  di poter capire immediatamente tutto, quando in realtà spesso ci 

impedisce qualsiasi forma di riflessione. Ci si allontana sempre più da una 

comprensione profonda del senso di ciò che avviene dentro e fuori di noi. 

 In presenza di una maggiore capacità di elaborazione mentale  sono possibili 

riflessioni profonde come quella di Augusto (II media): ñPace ¯ vivere senza pensare 

al potere e senza invidiaò. 

Il tema dellôinvidia, in realt¨, ¯ il filo conduttore non esplicito che soggiace 

alla guerra, come funzionamento mentale regressivo. Se i ragazzi si nutrono di quella 

invidia che produce quotidiana aggressività e situazioni di guerra, si struttura un 

assetto mentale ottusamente concavo, e non convesso, proiettato cioè verso gli altri, 
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allo scopo di realizzare relazioni empatiche e cercare esperienze esemplari con cui 

identificarsi. 

Lôatteggiamento ludico ed empatico ¯ messo a rischio dallôinvidia. 

Se si produce una restrizione dei reciproci spazi di riconoscimento dei bisogni 

propri e dellôaltro, anche rispetto al futuro, si assiste ad un viraggio della potenza 

verso una pulsione di morte generalizzata, con il risultato di un collasso dello spazio 

interno ed esterno, quello collettivo. 

Ci si ritrova in presenza di una diffusa patologia del desiderio, che impedisce 

di desiderare il futuro.  

Viene usato lôevitamento di situazioni vitali per prevenire il dolore mentale, 

impoverendo con modalit¨ auto invidiose la propria esistenza. ñNon sento niente per 

non sentire quello che mi farebbe troppo soffrireò. Ne deriva un paralizzante senso di 

morte, ed ¯ come se, per sentirsi vivi, ci si deve far del male, tra lôindifferenza 

generale. 

La non violenza è un atteggiamento mentale che si pone come polo mentale 

alternativo allôassetto mentale invidioso, perch® ¯ impregnato di compassione ed 

empatia verso tutto ciò che vive  ed è intimamente legato ed interconnesso. 

Un processo di trasformazione interiore non può svolgersi rimanendo 

imbozzolati allôinterno di un sistema autoreferenziale. Abbiamo bisogno di 

relazionarci allôaltro come punto di riferimento, identificandoci con il suo modo di 

vivere e di pensare, per poter capire chi siamo, attraverso un doloroso processo di 

consapevolezza (Bion, 1962), vero antidoto allôinvidia. 

In parole semplici, possiamo dire che dovremmo comportarci come dei 

bambini piccoli, fiduciosi ed aperti verso il mondo, con un atteggiamento di curiosità 

verso lôaltro e di continua scoperta, senza troppi pregiudizi e senza paura del nuovo.  

Eô una rivoluzione interiore che non pu¸ non accompagnarsi anche ad una 

trasformazione del nostro rapporto con il mondo esterno. Ci si richiede lo sforzo di 

comprendere la profonda connessione tra fenomeni solo apparentemente scollegati. 

Pensiamo alla disgregazione sempre più presente nelle relazioni sociali, alla 
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conflittualità sempre più pressante tra uomo e natura, ai sempre più violenti scontri di 

civilt¨, ai primati settoriali dellôeconomia e della tecnologia, a scapito dellôetica. 

Ci si ritrova prigionieri di un funzionamento mentale statico e regressivo. 

 

Per Andrea (II° media), i coetanei che vivono in zone di guerra ñvogliono 

evadere da quella prigione chiamata guerraò.   

Lôimmagine della guerra come ñprigioneò sembra descrivere una costruzione 

mentale  in cui lôuomo pu¸ imprigionare se stesso, se non impara ad applicare il 

dubbio metodico sui propri punti di vista e a relativizzare le proprie certezze, per non 

cadere nella trappola del pregiudizio. 

Nel funzionamento psichico lo spessore della tridimensionalità è dato dalla 

capacità di attribuire agli avvenimenti un significato, senza farsi abbindolare dalle 

apparenze, andando al di l¨ dellôimmediatamente visibile, per cui si realizza una 

corrispondenza tra unôimmagine esteriore ed unôimmagine interiore, che evoca in noi 

una dimensione molto più vera e profonda, perché passa attraverso lôesperienza 

emotiva (Bion, 1962).  

La comprensione della realtà è realmente trasformativa se passa attraverso i 

sentimenti e lôintuizione. La comprensione intellettuale ¯ limitata. Andiamo oltre, per 

raggiungere insieme ai ragazzi nuove consapevolezze, esplorando sofferenza, gioia, 

amore, disperazione, paura desiderio, odio. 

Eô la libert¨ di essere se stessi. 

 ñPace ¯ libert¨ò dicono i ragazzi, alludendo intuitivamente ad un nesso 

associativo che si propone come tensione desiderante. 

Cô¯ qualcosa che ci unisce tutti, al di là delle diversità: la sofferenza, quella 

stessa sofferenza che oggi viene riconosciuta con una certa difficoltà dai giovani. 

La sofferenza e non il fucile è il simbolo del genere umano. 

 Il riconoscimento e lôelaborazione della propria sofferenza è la premessa per 

comprendere ed accettare il diverso, uscendo dal proprio autoreferenzialismo. Una 



International Journal of Psychoanalysis and Education  - IJPE            vol. III, n° 2 (7),   Dicembre 2011 
ISSN  2035-4630                                           (versione teleÍÁÔÉÃÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ  www.psychoedu.org) 
 
 
 

 

 
oÒÇÁÎÏ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭAssociazione di Psicoanalisi della Relazione Educativa  A.P.R.E. 

iscr. Tribunale di Roma n°142/09 4/9/ 09    (copyright © APRE 2006)    editor in chief: R. F. Pergola 
 

18 
 

visione del mondo, cioè, in cui sia possibile sostituire la logica della competizione 

con lôetica della coesistenza degli opposti (De Monticelli, 2011).  

Inevitabilmente la vita ci pone davanti a situazioni oppositive che con fatica 

dobbiamo riconciliare con noi stessi, per cui, essere tolleranti produce un 

arricchimento.  

Un punto di vista differente dal nostro ¯ unôoccasione per inglobare dentro di 

noi il contrario di ciò che pensiamo, perché si produce una dinamica dilatazione del 

bagaglio di significati presenti nel nostro mondo interno. 

 Eô una rivoluzione interiore che per riflesso produce un cambiamento anche 

allôesterno. 

Teresa (V° elem.) scrive: ñI miei coetanei che vivono la guerra ogni giorno 

provano dolore e solo dolore, e non trovano pi½ significato nel vivereò. Il dolore, 

dunque, come un ñtroppo pienoò che paralizza il funzionamento psichico, impedendo 

di dare un significato alla vita e quindi di progettarsi nel futuro. 

 Come dice Margherita (VÁ elem.) ñLa pace ¯ vita, significa vitaò. La libert¨ 

viene a coincidere con la ricerca e lôaffermazione della vita, da parte del singolo 

individuo, in tutti gli ambiti della comunità a cui si appartiene. Eô lôantidoto a quel 

malsano atteggiamento di acritica diffidenza verso gli altri che costituisce il germe di 

ogni conflitto. 

 La pace viene considerata come ñla capacit¨ di instaurare rapporti positivi con 

gli altriò, allô ñessere normali, con tutti, nella propria normalità, ad accettare ed essere 

accettatoò, ed ¯ associata alla libert¨, alla vita, alla speranza, alla tolleranza. Se per¸ 

le situazioni di pace sono solo una parentesi di vita, gli aspetti ad esse collegati non 

possono, in realtà, essere vissuti come presenti nella quotidianità, per cui assumono 

un significato piuttosto stereotipato.  

 

Il rinnovamento morale poggia su una cultura che affonda le radici nella 

coscienza critica delle persone e della comunità, attraverso cui si rivisitano le 

tradizioni, le credenze religiose e lôautorit¨. Coscienza critica come capacit¨ di 
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scegliere liberamente, e di agire con la consapevolezza di quelle che possono essere le 

possibili conseguenze, facendosi carico delle responsabilità (De Monticelli, 2011). 

Lôeducazione dei giovani dovrebbe costituire lôimpegno primario. Insegniamo 

esempi di non-violenza, come portato storico per cui la storia della civiltà non è letta 

soltanto come una infinita sequenza di guerre, ma anche come arricchente convivenza 

tra culture capaci di fecondarsi reciprocamente.  

Impariamo a non aver paura di ciò che non conosciamo, di ragionare 

attraverso la risonanza emotiva e non solo con lôintelletto. La paura ¯ la cosa pi½ 

terribile che ci possa accadere, perch® la paura uccide lôamore, la comprensione, la 

compassione. Con la paura non possiamo far nulla. 

Cô¯ bisogno di un rinnovamento morale che deve compiersi dentro ciascuno 

di noi, a partire dal ruolo responsabilmente attivo di ogni individuo allôinterno della 

propria comunità, rispetto alle proprie opinioni e alle proprie azioni. 

 Eô il cominciare a chiedersi dei ñperch®ò, con la stessa curiosa ingenuit¨ dei 

bambini di 3-4 anni, e di individuare delle plausibili risposte, come sono già in grado 

di fare i bambini verso i 7 anni, non più in balia di false credenze. Può essere 

illuminante, come si ¯ gi¨ detto, lôosservazione del gioco dei bambini, in cui ¯ 

ineludibile la costante regolazione e verifica dei limiti della libertà di ciascuno nei 

confronti dellôaltro. 

 In altre parole, evitiamo il rischio, potenzialmente in agguato, di porci 

nellôottica perversa di sentirci portatori di una qualche verit¨ assoluta, a prescindere 

da una verifica e da un confronto su un piano di realtà. 

Eô il bisogno di un ñpensiero complessoò gi¨ espresso da Edgar Morin come 

naturale propensione al dubbio, come capacità di riconoscere la limitatezza di ogni 

forma di conoscenza, come tensione costante verso un ñpensiero multidimensionaleò. 

Eô la ricerca di un metodo ñche possa articolare ci¸ che ¯ collegato e collegare ciò che 

¯ disgiuntoò (Morin, 1993). 

Possiamo definirla una modalità di conoscenza capace di afferrar la 

complessit¨ del reale. Eô una sfida per affrontare il futuro e contrapporsi alla 
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patologia moderna del funzionamento mentale, che procede a compartimenti stagni, 

mettendo in atto veri e propri processi autotomici della mente. Si procede attraverso 

eccessive semplificazioni e settorializzazioni della complessità del reale. 

Il pensiero complesso è un pensiero capace di riflessioni a largo spettro, 

perché si nutre del dialogo tra discipline diverse sui problemi della società, della 

civiltà e sul significato della democrazia (Morin, 1965). 

Morin ritiene necessario muoversi in ñunôottica planetariaò, per riconoscere e 

comprendere la complessità delle identità e delle diversità umane. 

 Di fronte alla complessità del mondo in cui viviamo e alle sue contraddizioni, 

la strutturazione della nostra capacità di comprensione e del nostro senso di 

responsabilità passano necessariamente attraverso situazioni di solidarietà vissuta. 

            Per vivere la comprensione, la pace e la tolleranza è necessario focalizzare le 

nostre riflessioni sullôincomprensione, sul pregiudizio e sullôintolleranza, senza 

occultare le oppressioni e le dominazioni.  

Privilegiamo un tipo di conoscenza interessata ad inquadrare le cose nei loro 

contesti, nella loro complessit¨, per superare lôestrema frammentazione della 

conoscenza operata dalle singole discipline. Ed infine, educhiamo i giovani ad 

affrontare il rischio e lôimprevisto sempre in agguato nella relazione con le diversità, 

per favorire lôintegrazione e la comprensione di quei vissuti perturbanti, 

potenzialmente presenti nellôapproccio con ci¸ che ¯ sconosciuto.   Per individuare le 

cause del razzismo e del disprezzo per il diverso è necessario analizzare le radici 

dellôincomprensione, i suoi percorsi di sviluppo e gli effetti che ne derivano. 

I ragazzi usano piuttosto frequentemente il termine ñdisprezzoò per tutto ci¸ 

che nel loro immaginario può essere collegato alla produzione di conflitti bellici. Il 

ñdisprezzoò sembra essere usato in una accezione di rifiuto totalizzante, di negativit¨, 

di cui però non si cerca il significato né le possibili cause. 

   Dovremmo imparare ad usare quello che definiamo ñun pensiero partecipeò 

allôinterno di relazione educativa (Disanto, 2010). 

Che cosô¯ un pensiero partecipe?  
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Eô un pensiero che nasce dal bisogno di interrogarsi sul significato delle nostre 

azioni quotidiane, premesso che ogni progetto educativo nasce dal desiderio di 

trovare dei significati. 

Eô un pensiero curioso, perch® si pone delle domande senza mai dare nulla per 

scontato.  

Eô un pensiero flessibile, perch® capace di riaggiustare continuamente il tiro, 

cambiando il vertice di osservazione. 

Eô un pensiero che sa narrare empaticamente che cosa è successo a se stesso e 

allôaltro, facendo di volta in volta il punto sulla relazione e sul progetto. 

 Eô un pensiero, dunque, contagioso, coinvolgente, consapevole, progettuale, 

nel senso che si allarga a macchia dôolio da mente a mente, da gruppo a gruppo, 

stando nella relazione e nutrendosi di più punti di vista, per cui produce una relazione 

trasformativa. 

Su queste premesse, allargare lôarea della ñpensabilit¨ò ed educare alla 

relazione con le diversità, è educare alla pace. 

 

 Il  diverso è sempre stato collegato, nella nostra cultura, ad emozioni negative: 

paura, ambivalenza, evitamento. Il diverso come espressione di tutto ciò che non ci 

appartiene e che non vorremmo mai ci appartenesse, la cui conoscenza si limita ad un 

livello di superficie, attraverso lôuso di stereotipi negativi e di pregiudizi. 

 La diversità irrompe con una tale irruenza nella quotidianità da scardinare 

consuetudini consolidate, da richiedere con urgenza trasformazioni ed adattamenti 

negli individui, nelle strutture e negli ambienti.  

Non si pu¸ non riconoscere che spesso lôincontro con la diversità può risultare 

problematico, faticoso e perturbante. Se è vero che le diversità non possono essere 

ignorate, non possiamo nemmeno enfatizzarle eccessivamente. Nel lavoro con le 

diversità, dunque, è necessario trovare il giusto equilibrio tra gli elementi che 

accomunano e che separano, senza concentrarsi su uno solo di essi.  
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 Riconoscere i pregiudizi, e capire che sono radicati in noi a causa della paura e 

non basati su fatti reali e concreti, è il primo passo in vista del loro superamento. La 

conoscenza produce coscienza, e questôultima aiuta a superare paura e pregiudizio.  

 Sviluppare un atteggiamento positivo nei confronti della diversità, si sostanzia nel 

superamento dei pregiudizi, della paura e della diffidenza, accogliendo le novità e le 

potenzialità che la diversità offre, per uscire dagli schemi che ne mettono in evidenza 

solo lôaspetto negativo. Si modifica il nostro modo di pensare e di agire; si produce 

una inedita apertura mentale che si accompagna alla scoperta di una differente e 

nuova sensibilità.   

 In questa logica, si tratta di mettersi in gioco, sia sul piano personale, rispetto a 

valori, certezze e comportamenti consolidati, sia sul piano professionale, rispetto agli 

aspetti relazionali e ai contenuti culturali, tollerando lôansia di essere costretti a 

rinunciare ad una programmazione lineare, scandita con precisione nelle sue fasi.  

  Riconoscere il valore delle diversità in tutti i contesti culturali e sociali è un 

valore aggiunto per costruire società aperte e democratiche, in cui ogni persona possa 

offrire delle risorse, esprimersi liberamente e contare; una società dove le diversità 

non siano vissute come un problema, un ostacolo, un nemico da combattere, ma come 

risorse reali per tutta la comunità. 

   Il contesto entro cui intendiamo muoverci è, dunque, di apertura alle diversità, 

purché si attui un confronto nel rispetto reciproco, senza arroccarsi su pericolosi 

quanto sterili estremismi di natura ideologica. 
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